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Natalia Estrada
denunciata
per oltraggio
a un finanziere

19INT02AF01

Prodi ha insediato il comitato

Tv e minori
arriva il codice«Metteròa tacerequesta

buffonata... Doveteandarea fare in
culo... Io di voimenesbatto...».
Brutteparole, soprattutto sea
pronunciarle, rivolte adun
pubblicoufficiale è lanota subrette
NatalieEstrada. Lapopolare show-
girl è stataperquesto denunciata
peroltraggioaggravatoadun
pubblicoufficiale. Il battibecco in
questioneè avvenuto il 13 febbraio
scorsoe i protagonisti sono,oltre
laEstrada, un sottufficialedella
Guardiadi Finanza. I fatti: la
soubretteparcheggia l’auto inuno
dei posti riservati aimilitari delle
FiammeGialle.
Unsottofficiale se neaccorgee
glielo fanotare, consigliandoledi
parcheggiare l’autoa pochimetri
di distanza, anche indoppia fila,
purchè la sosta siabrevissima.
Dopomezz’oraperò la macchina si
trovaancora in seconda fila. Il
sottufficiale alloraavvisa il carro
attrezzi e i vigili intervenuti sul
luogo rimuovono lamacchina. Edè
così cheNatalia Estrada, quandose
neaccorge inveisce contro il
sottufficiale. Ladenuncia
presentatadalmilitareallaProcura
presso lapreturadiMilanoèstata
affidataoraal sostituto
procuratoreStefanoAprile.

Minori e tv, arriva il codice di autoregolamentazione. Ieri il
presidente del Consiglio Romano Prodi ha insediato a Pa-
lazzo Chigi il Comitato tv- minori. Le reti televisive dovran-
no spontaneamente applicare e rendere efficaci le norme
che la commissione indicherà entro l’estate. «La tutela dei
diritti delle famiglie e dei giovani - ha detto Prodi - si collo-
ca senz’altro tra gli impegni primari del governo». Secondo
l’Istat, circa il 12% dei bimbi è solo davanti alla tv.

NOSTRO SERVIZIO

— ROMA. Entro l’estate sarà vara-
to il nuovo codice di autoregola-
mentazione che le reti televisivedo-
vranno applicare per tutelare i mi-
nori. Il primo passo è stato fatto ieri
dal presidente del Consiglio Roma-
no Prodi che ha insediato Palazzo
Chigi il Comitato Tv- minori. Per la
prima volta televisioni pubbliche e
private si siederanno allo stesso ta-
volo con la volontà comune di redi-
gere un codice valido per tutti. At-
tualmente alcune televisioni hanno
già propri strumenti per proteggere
in qualche modo il pubblico infan-
tile (bollini, avvisi, spot) oppure
programmi mirati per bambini in
fasce orarie. «Il codice sarà pronto
prima dell’estate - ha detto il presi-
dente del comitato, Francesco To-
nucci, psicologo, responsabile pe-
dagogista del Cnr - e creerà dei
meccanismi di controllo reciproco
e controllo dalla base». Il comitato
si riunirà nuovamente tra 15 giorni
per verificare se la televisione aiuta
o meno la famiglia a vivere meglio.
Oggi la tv dei bambini è visibile dal-
le 7 del mattino in poi. Il codice do-
vrà contemplare fasce orarie pro-
tette: niente tv prima della scuola,
durante i pasti e dopo cena. I geni-
tori dovranno decidere responsa-
bilmente di mandare i bambini a
letto senza tv.

Non più quindi televisione «libe-
ra» dalle ore 7 alle 23 (indicata dal-
la legge Mammì), ma si dovranno
operare scelte precise sui contenuti
e modalità, sia per quanto riguarda
la fiction che l’informazione. I film
generalmente usano come «passa-
porto» la valutazione della commis-
sione censura (film proibiti per i
minori di 14 anni trasmessi solo do-
po le 22.30, etc.), la realtà però è
completamente diversa, film vio-
lenti o proibiti trasmessi nelle fasce
protette. Il nuovo codice dovrà con-
trollare anche i prodotti per la tv
(telenovela, tv movie, telefilm) che
attualmente non passano al vaglio
della censura. Il presidente Tonuc-
ci, dopo 30 anni di attività, studian-
do i comportamenti dei bambini, si
è assuntoanche il ruolodi «vocedel
bambino» in seno alla commissio-
ne, di cui fanno parte il prof. Ga-
briel Levi, neuropsichiatra, il giudi-
ce minorile Carlo Alfredo Moro e la
sociologa Marina D’Amato ed altri.
Quattordici membri «proteggeran-
no» i nostri bambini dalla violenza
in tv. Anche altre istituzioni, come il
comitato dei genitori, potranno
scrivere le proprie proposte alla
commissione che le valuterà attra-
versoaudizioni.

Il presidente del Consiglio Prodi
ha rilevato che «la tutela dei diritti

delle famiglie e dei giovani si collo-
ca senz’altro tra gli impegni primari
del governo». Il rapporto tra pro-
grammazione televisiva e minori,
ha detto Prodi, merita una grande
attenzione sia da parte delle istitu-
zioni, sia da parte della società civi-
le. Infatti, il mezzo televisivo «può
trasformarsi da strumento prezioso
di informazione e formazione in
elemento fuorviante, creando di-
pendenza nei minori che vanno
salvaguardati dalla violenza dei
messaggi». Occorre - sostiene an-
cora Prodi - disciplinandone l’uso
senza però introdurre elementi di
rigidità e di astrattezza.Via libera,
quindi, all‘ «autodisciplina».

Sono quasi 4.440.000 i bambini
dai 3 ai 10 anni che guardano la te-
levisione, il 96,8% del totale della
stessa età. Circa 4.000.000
(l’87,8%) la guardano tutti i giorni.
Tra i più grandi (6-10 anni) la quo-
ta dei telespettatori quotidiani sale
al 91,9% del totale, mentre tra i più
piccoli (3-5 anni) è pari all’81,1%.
La situazione, stando ai dati Istat, è
differenziata territorialmente. Il 12%
èsolodavanti allo schermo.

Dal Zennaro/Ansa

Casalinghe? Quasi estinte
L’Istat: «Si concentrano soprattutto al Sud»
Le casalinghe non stanno più a Voghera. Non dite più: «La
casalinga di Voghera...». Era banale prima, e oggi non ha
proprio più senso. Gli ultimi dati dell’Istat svelano infatti
un’altra geografia della casalinga italiana. Le province con
la maggiore concentrazione di casalinghe sono 17, tutte
con una quota superiore al 20% della rispettiva popolazio-
ne: e sono quasi tutte province meridionali. Con una netta
prevalenza della Sicilia.

NOSTRO SERVIZIO

— ROMA. Finisce il «mito» della
casalinga di Voghera: il «prototi-
po» della donna che ha come oc-
cupazione prevalente le pesanti
«faccende domestiche» - e che fu
al centro di tanti dibattiti sociologi-
ci alla fine degli anni Ottanta - non
abita più lì. Fine delle solite battu-
te, certe volte dette anche con un
lieve senso di diprezzo, cercando
di banalizzare una tipologia di cit-
tadine italiane: quelle, appunto,
che a Voghera sarebbero state in
casa.

Fine di un luogo comune

Probabilmente davanti alla tivù,
a preparare il sugo, a stirare, pron-
te a tirar fuori i panni dalla lavatri-
ce, facendo i conti della spesa, la-
vando i pavimenti. Fine, insom-
ma, di un luogocomune.Gli ultimi
dati dell’Istat svelano infatti un’al-
tra clamorosa, impensata geogra-

fiadelle casalinghe italiane.
In questa nuova geografia ci so-

no solo due province, Vercelli e
Modena, dove le casalinghe rap-
presentano meno del 10% degli
abitanti ed una sola (Caltanisset-
ta) dove le donne che si dedicano
prevalentemente alla casa ed ai fi-
gli rappresentano quasi un quarto
(23,6%)dellapopolazione.

Le cifre

Secondo le elaborazioni che la
Svimez, l’Associazione per lo svi-
luppo dell’industria nel Mezzo-
giorno, ha compiuto sui dati Istat,
le province con la maggiore con-
centrazione di casalinghe sono
17, tutte con una quota superiore
al 20% della rispettiva popolazio-
ne: la maggioranza sono province
meridionali, con una netta preva-
lenzadella Sicilia.

Ma ci sono anche sette provin-

ce settentrionali capeggiate da
Genova e La Spezia (ciascuna
con il 20,7%di casalinghe).

Lombardia prima

Se si guarda invece alle cifre as-
solute ci sono solo tre regioni ita-
liane con più di un milione di ca-
salinghe: la Lombardia con un mi-
lione 349 mila, la Campania con
un milione 44 mila e la Sicilia con
unmilione38mila.

Il governo cosa fa

Cifre, indicazioni sorprendenti,
come si vede. Sorgono interrogati-
vi.

«Cosa sta facendo ilministrode-
gli Affari sociali Livia Turco per ri-
solvere i tanti problemi delle casa-
linghe che il suo ministero si era
impegnato a risolvere?»: è quanto
chiede, con toni evidentemente
polemici, il sottosegretario al La-
voro e presidente della Federcasa-
linghe Federica Rossi Gasparrini,
commentando i dati statistici sulla
distribuzione delle casalinghe sul
territorio italiano.

Mamme a casa

Sentite. Dopo aver detto che «le
casalinghe rimangono a tuttoggi
una categoria numerosa ma pur-
troppo anche disconosciuta e non
tutelata», il sottosegretario afferma
che «spesso le indagini portano a
risultati contraddittori».

Risultati contraddittori?
I dati sulla natalità, ad esempio,

«dicono che il 40% dei nuovi nati
sono figli di donne lavoratrici: se
ne deduce quindi che il restante
60% abbia una mamma casalin-
ga...

Anche le cifre dell’Istat - conclu-
de la Gasparrini - ci dicono che so-
no comunque ancora molte le ca-
salinghe visto che non sono certo
poche il milione e più di lavoratrici
della famiglia che vivono in regio-
ni come Lombardia, Campania e
Sicilia...».

Il ministro degli Affari sociali Li-
via Turco si dice «stupita» della do-
manda del sottosegretario Ga-
sparrini sull’impegno del suo mi-
nisteroa favoredelle casalinghe.

Lo stupore

«Non sono forse provvedimenti
a favore della famiglia e quindi an-
che delle casalinghe - ha ricordato
il ministro Livia Turco - i decreto
legge sulle facilitazioniper l’acqui-
sto e l’affitto della prima casa e
quello sulla promozione dell’in-
fanzia che prevede ad esempio
sostegni alle famiglie numerose
con figli ed asili autogestiti? E il rifi-
nanziamento delle leggi sull’han-
dicap per il sostegno a famiglie
con disabili che allegerisce il lavo-
ro di cura e assistenza che tante
donne svolgono fra le mura do-
mestiche?».

Pari opportunità
Impegno comune
di suore
e femministe

La Cassazione:
è minaccia dire
«non pago
gli alimenti»

Pattodi ferro tra suore italianee
movimento femminista. L’obiettivo
diquesta insolita alleanza, siglata
daungruppodi autorevoli
esponenti siadelmondoreligioso
che laico, èquellodi «promuovere
nella societàunapresenza
femminile piùconsapevolee
matura».Gli incontri, cheper tre
anni avrannouna cadenzamensile,
avvengonoall’Usmi, l’unionedelle
suore superioregenerali.Nel corso
diqueste riunioni - iniziate lo scorso
novembre - sonostate toccate varie
problematiche:pari opportunità,
emancipazione femminile, libertà,
genetica, sessualità,
comunicazione. L’ideadidar vitaa
questa iniziativa èvenuta l’8marzo
dell’annoscorso inoccasionedel
primo incontro tra religiosee laiche
intitolato«Cosavuoleunasuora?
Aperturadiundialogo tra le suoree
ilmovimentodelledonne».
Constatato il successodiquel
convegno,è statocostituitoun
gruppodi lavorocompostoda
ventiquattrodonnediversamente
impegnate sul fronte
dell’emancipazione femminile.

Dire all’exmogliedi nonaverepiù
intenzionedi pagaregli alimenti
stabiliti dal giudice integra il reatodi
minaccia, perchénella frase«ricorre
il requisitodella credibile
prospettazionedi undanno
ingiusto», previsto, appunto, per la
realizzazionedel reato. È il principio
espressodallaquinta sezionepenale
dellaCassazione, cheha confermato
unasentenzadellaCortedi Appello
diVenezia con laqualeera stato
condannatoperminacciae lesioni
personali unuomoche aveva inpiù
occasioni intimorito lamoglie
dicendoledi nonvolerpiù
corrisponderegli alimenti e l’aveva
percossa cagionandole lesioni
giudicateguaribili in cinquegiorni.
AllaSupremaCorte si era rivolto
l’uomo, sostenendo, tra l’altro, la
carenzadimotivazionedella
sentenzadellaCortedi Appello in
ordineall’accusadiminacce«stante
la carenzadi provee lanon
configurabilitàdel reato».Diverso il
pareredella Cassazione, secondo la
quale laprova era statadesuntadalla
quereladelladonnaedalla
testimonianza del figlio.

«Parità studenti-professori»
La proposta dell’Ulivo per gli organi collegiali

Polizia in classe a caccia di marijuana
Torino, preside chiama gli agenti e ordina le perquisizioni

— ROMA. Ci sarà parità di rappre-
sentanti tra studenti e professori, nel
nuovo organismo collegiale che,
nella scuola dell’autonomia, dovrà
fissare gli indirizzi generali del «Pro-
getto educativo d’istituto», lo stru-
mento con cui si esplicherà il con-
tratto formativo tra scuola genitori e
studenti. Il principio della pariteticità
tra le componenti della comunità
scolastica vale, infatti, anche per i
genitori che nella scuola di base
avranno pari rappresentanza a quel-
la dei docenti. È una delle principali
novità contenute nella riforma degli
organi collegiali, presentata alla Ca-
mera dal gruppo della Sinistra de-
mocratica- l’Ulivo, e illustrata ieri da
alcuni dei firmatari Acciarini, Brac-
co,VoglinoeVignali.

«Una proposta articolata, ma non
regolatrice fin nei minimi dettagli -
ha spiegato l’on. Chiara Acciarini -,
perché lascia spazi alla potestà rego-
lamentare delle singole scuole, nel-
l’ambito dei principi e dei criteri indi-

cati». Insomma, autonomia sì ma
non una rappresentanza «fai da te»
per ogni singola scuola. Il nuovo or-
ganismo, secondo la proposta, si
chiamerà «Consiglio di autonomia» e
oltre a fissare gli indirizzi del proget-
to educativo, delibererà annualmen-
te il bilancio preventivo e consunti-
vo, gli indirizzi e i criteri dei rapporti
della scuola con il contesto esterno.
Indirizzi che saranno elaborati dal
Collegio dei docenti, l’organismo
tecnico-professionale che definisce
gli aspetti formativi, didattici e peda-
gogici. Il Consiglio di autonomia sa-
rà composto da 13 persone: 4 stu-
denti, 4 insegnanti, 2 genitori, 1 non
docente e di diritto il preside e il re-
sponsabile di segretaria nella scuola
secondaria superiore; mentre nel ci-
clo di base ci saranno 6 genitori, 4 in-
segnanti, 1 non docente, più i due
membri di diritto.

Circa il paventato «esodo» dei pro-
fessori dalla scuola, ieri il ministro
dell’Istruzione Luigi Berlinguer ne ha

minimizzato la portata, ma anche
assicurato che è pura invenzione la
voce diffusasi sulle liquidazioni a ri-
schio. «Non è così drammatico», ha
detto in margine al congresso dell’U-
ciim (Unione cattolica insegnanti
medi). «25mila persone su 730mila
non sono una massa ma un numero
limitato». In quanto, dei 56 mila che
hanno fatto domanda di pensiona-
mento «almeno 30mila sono in età
della pensione». «Quest’anno - ha
aggiunto il ministro - c’è un fenome-
no particolare, dovuto a una circo-
stanza che non condivido e cioè al
fatto che sono state fatte affermazio-
ni sulla possibilità di cambiare l’at-
tuale regime pensionistico e questo
ha spaventatomoltepersone».

Molte delle paure, però, secondo
il ministro, sono dovute a disinfor-
mazione, il particolare quella di per-
dere la buonuscita. «Devono stare
tranquilli - ha affermato - non acca-
drà, è un diritto intoccabile, se que-
sta è la ragione, meglio che restino,
possono solo perdere da un’uscita
anticipata».

NOSTRO SERVIZIO

— TORINO. Crociata contro le
droghe leggere e, in particolare, la
marijuana. L’ha organizzata in pri-
ma persona la preside dell’istituto
professionale alberghiero «Artusi»
di Casale Monferrato, Alessandria.
Secondo fonti di agenzia, lapreside
Rosanna Bobbio, dopoaver sorpre-
so un ragazzo della classe 3a sez.
Cucina, Marco M. di Alessandria fu-
mare in bagno «erba», si sarebbe re-
cata in compagnia di altri inse-
gnanti dallapolizia.

Una denuncia in piena regola
che avrebbe provocato l’intervento
della sezione antidrogaa e, dopo
un’accurata perquisizione nelle au-
le, il ritrovamento di una ventina di
grammi di marijuana nascosti in un
pacchetto di sigarette gettato nel
cestinodellacarta.

L’episodio, che risale all’11 gen-
naio, è costato 15 giorni di sospen-
sione al ragazzo prossimo ai diciot-
to anni. In seguito, genitori e stu-
denti sarebbero stati avvertiti del-

l’accaduto in un’assemblea pubbli-
ca. Sulla vicenda, da un flash di
agenzia, sarebbero ritornati anche i
poliziotti con una dichiarazione di
plauso alla professoressa Bobbio.
«La ringraziamo perché è la prima
volta che otteniamo questo tipo di
collaborazione. Benché il fenome-
no della droga sia diffuso nelle
scuole, quando cerchiamo di fare
qualcosa ci troviamo sempre di
fronte un muro di omertà e di resi-
stenza da parte di presidi e inse-
gnanti».

All’«Artusi», scuola privata legal-
mente riconosciuta, che adotta un
regolamento interno, ma punisce
attraverso leggi pubbliche, il clima
èdiverso.

Se n’era avuto prova la scorsa
settimana, attraverso le peripezie di
Venderson M., un quindicenne na-
to a Salvador de Bahia ed adottato
da una famiglia italiana, allontana-
to per sei giorni (nel rispetto del
Decreto Regio del 4 maggio 1925 n.

653) dalla scuola a causa di un ta-
glio «non conforme al regolamento
interno dell’istituto». Per la verità si
trattava di un cranio artigianalmen-
te rasato a zero, con qualche area
«lavorata» artisticamente (stelline e
via discorrendo). Ma pare che die-
tro la controversia del taglio po-
stmoderno esploso il 6 dicembre
scorso ci fosse un giudizio estetico
legato alla professione futura, se-
guito da una risposta pepata (e po-
co gradita) del ragazzo ad un’inse-
gnante.

Un problema igienico? Nel caso
specifico non direi, aveva com-
mentato la preside. «Diciamo che si
tratta di una questione di educazio-
ne estetica. Il nostro è un istituto
che prepara i giovani ad un sicuro
posto di lavoro e che cerca di for-
marli anche sul piano del rigore
professionale». Su entrambi gli epi-
sodi, il Provveditorato agli Studi di
Alessandria ha aperto un’inchiesta.
La sospensione di Venderson M.,
resa pubblica da un sindacalista
della Camera del Lavoro di Casale

Monferrato, Adriano Marchegiani,
aveva sollevato giudizi contrastanti.
Per il sindacalista, una scuola «che
fissa regole interne, al di là dei pro-
grammi scolastici, in nome di arbi-
trario quanto strumentale avvia-
mento al lavoro», non poteva trova-
re né comprensione, né apprezza-
mento.

Inoltre, si era chiesto Marchegia-
no, «chi stabilisce che cosa è con-
sono e che cosa non lo è, mentre in
ossequio ad un Decreto regio, il no-
me del ragazzo circola (per cono-
scenza) ad un centinaio di Provve-
ditori agli Studi della Repubblica ed
a una quarantina di capi di istituto
della provincia?». Una valutazione
severa cui si erano contropposte le
ragioni della professoressa Rosan-
na Bobbio, prima stupita dal cla-
more, poi contrariata dall’inattesa
«pubblicità» che peraltro, a suo dire
«non aveva creato né tensioni, né
malumore nelle famiglie diretta-
mente coinvolte». Per lo stesso mo-
tivo altri studenti hanno subito un
identico iterdisciplinare. - Mi.R.


